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Comiso, una di pace 
se di vari movimenti di alni* 
atra, della FOCI e quelle 
bianche delle ACLI. Davanti 
all'ex aeroporto, Giuseppina 
La Torre, vedova dell'Indi
menticabile pio, pianta 11 
Crlmo di 112 alberi di pino, 

intl quanti I missili imposti 
a Comlso. OH alberi cresce
ranno assieme ad un pesco di 
Lconforie (Erma) e al grano 
del contadini dell'Emilia-
Romagna. Viene esposta an
che la fiaccola di bronzo por
tata da Bernalda, piccolissi
mo comune della Basilicata. 

Arrivano Rita, vedova di 
Giacomo Costa, 11 procurato
re ucciso dalla mafia, Ranie
ro La Valle, Luctana Castel
lina, Renzo Trivelli del «Co-
mi tao 24 ottobre*, 1 dirigenti 
comunisti siciliani. Al can
celli dell'ex aeroporto si pre
sentano una dopo l'altra le 
delegazioni di movimenti, 
organizzazioni pacifiste e de
mocratiche, di partiti, sinda
cati, circoli culturali. Arriva
no anche I rappresentanti di 

35 fabbriche milanesi. 
Il corteo si svolge nel po

meriggio tutto all'Interno 
del paese fra le vie strette e In 
pendenza che per l'Inerzia 
dell'amministrazione di cen
tro-sinistra si trasformano 
sotto la pioggia in torrenti di 
fango e acqua. La giunta non 
ha ancora deciso se accettare 
una statua di marmo nero 
donata da Glò Pomodoro 
perché a Comlso resti una te
stimonianza della marcia, E 
mentre piove fa affiggere 
manifesti che polemizzano: 
«Perché non a Mosca?». La 
risposta viene dalla manife
stazione che In piazza Fonte 
di Piana tiene fede a quanto 
la marcia ha ripetuto in tut
ta l'Italia: no ai missili dell' 
Est e a quelli dell'Ovest, pa
ce, sicurezza e autodetermi
nazione del popoli In Salva
dor come In Afghanistan e in 
Polonia. 

È quanto spiega Giacomo 
Cagnes presidente del comi
tati per la pace assieme agli 

altri oratori: la suora dome
nicana Margaret Tulte, di 
Colombus, Ohio, a nome di 
un comitato che rappresenta 
500 mila donne americane; I-
mogen Hersels fra le promo
trici della grandiosa protesta 
di domenica scorsa a Green-
ham Common, la Comlso In
glese; Àkira Kasa) del movi
mento per la pace giappone
se. A nome del promotori 
dell'appello di pace che ha 
dato vita alla marcia Mila-
no-Comlso parla 11 pittore 
milanese Ernesto Treccani: 
•Soltanto percorrendo l'Ita
lia, dando la possibilità alla 
gente di manifestarsi senza 
etichette, di parte, si è potuto 
vedere quanto è grande il 
campo della pace. Non per 
schierarsi da una parte o dal
l'altra, ma per una linea ge
nerale di disarmo, contro o-
gnl politica di potenza. La ri
chiesta di fermare la costru
zione della base di Comlso è 
solo uno dei momenti della 
lotta per ridurre gli arma

menti nel mondo*. 
Alla fine della manifesta

zione, prima che inizi la lun
ga veglia che durerà tutta la 
notte, viene letto l'appello 
che Comlso lancia ai popoli 
di tutto 11 mondo. «Sia 11 1983 
l'anno della più ampia, gran
de, unitaria mobilitazione 
del popoli perché non venga
no Istallati 1 Pershlng e 1 
Crulse e siano smobilitati gli 
SS 20». SI chiede che si arrivi 
subito a «Una svolta di disar
mo», «Alla liquidazione di 
tutti 1 missili dell'Europa oc
cidentale e orientale», «Al su
peramento del blocchi mili
tari». 

«Chiediamo — dice infine 
l'appello — che 11 governo 1-
taliano accolga la richiesta 
sottoscritta da un milione di 
siciliani e riproposta dai fir
matari dell'appello per là 
marcia e sospenda senza In
dugio 1 lavori di costruzione 
della base di Comlso». -

La marcia Milano Comlso 
è finita. Ma non l'impegno 

che milioni di persone hanno 
sottoscritto In questi ventun 

f;lorni per città e paesi d'Ita
la a continuare la lotta per

ché la paura della guerra 

faccia posto alle ragioni del
la pace. 

Diego Undi 

Nuovo appello del pontefice 
contro le armi nucleari 

CITTÀ DEL VATICANO — Un nuovo appello contro la terrìbile [ 
minaccia delle armi nucleari è stato rivolto ieri dal Papa durante / 
un simposio intemazionale promosso dall'Istituto nazionale di fì
sica nucleare. Il Papa ha parlato nella sala del concistoro e rìvol- ' 
Gndosi ai congressisti ha affermato che «allorquando si sente par-

re di energia nucleare e sub nucleare non sì può non pensare, , 
purtroppo, agli effetti distruttivi delle armi moderne. Non v'è 
dubbio che in esse è una delle minacce più gravi per l'umanità. 
Persone dì tutte le condizioni sociali — ha detto ancora il Papa — 
non cessano di segnalarlo. I miei predecessori ed io stesso abbiamo 
a più riprese attirato l'attenzione degli uomini politici e degli : 
scienziati su tale perìcolo, soprattutto se i governanti non hanno l a 
saggezza e la volontà di frenare la produzione e l'accumulazione di 
taR terrìbili congegni di morte,. 
. Il pontefice ha accennato anche ai problemi legati alla applica

zione pacifista dell'energia nucleare, affermando che la tecnica 
necessaria «esigerà sempre maggiore prudenza, informazione e col
laborazione per servire i bisogni umani sul piano alimentare ed 
energetico». 

nucleare che è il punto di par
tenza di ogni iniziativa ed azio
ne di grandi masse di uomini, 
di donne, di giovani, di anziani, 
di ricchi, di poveri, di colti e di 
incolti. 

Né è da giudicare in negativo 
il fatto che intorno alla marcia 
si sia anche, da varie parti, di
scusso criticamente. Essenziale 
in ogni campo della vita pubbli
ca — ma più che mai allorché si 
tratta, come in questo caso, di 
vita o di morte, della sopravvi
venza omeno della stessa uma
nità — è che le decisioni fonda
mentali non vengano deman
date al silenzio e al segreto de
gli Stati Maggiori politici, go
vernativi, militari, sovranazio-
nali; che non passino sulle teste 
dei popoli, dei singoli, delle na
zioni. Essenziale e che ciascuno 
dei cittadini possa vagliare, ri
flettere, prendere posizione, a-

gire. Che vi siano state posizio
ni diverse, anche opposte, tra 
esponenti della Chiesa, della 
cultura cattolica, di quella so-
cialista, tra i vari organi di 
stampa, persino tra intellettua
li di riconosciuto valore sta, 
semmai, a sottolinerare che la 
questione della pace e del di' 
sarmo passa attraverso gli 
schieramenti precostituiti, co
mincia ad essere discrimine in
terno nelle coscienze dei singo
li. 

E tuttavia non può non col
pire, in questa fase del movi
mento, la viva, attiva presenza 
dei cattolici italiani: dalle A-
CLl che hanno rappresentato 
una delle forze trainanti della 
marcia, alle comunità di base. 
ai vescovi Bernini e Bettazzi, 
all'Ordine francescano, a deci
ne di sacerdoti e intellettuali 
cattolici come La Valle, Bo, 

Cosa è stata 
come continuerà 

Balducci, Baget Bozzo, Tumi
do e tanti altri e sino alla emi
nente parola del cardinale 
Martini. Né può non colpire 
che il quotidiano che — insie
me con l'tUnità» — abbia dedi
cato la più ampia e pacata ri
flessione sìa stato «L avvenire», 
per la penna di Rosati, di Gra
nelli, ai altri: con la proposta a 
tutte le forze di pace di volersi 
incontrate — dopo Comiso — a 
Ginevra, sede della Conferenza 
e delle trattative tra Stati Uniti 
e Unione Sovietica, massime 
potenze atomiche e militari del 
pianeta. 

Una proposta che personal
mente condivido a pieno. Al di 
là del suo significato politico di 
presenza e di pressione sui ne
goziatori ed i loro governi, po
trebbe infatti trattarsi, qualora 
l'ipotesi si avverasse, di un 
grande appuntamento «euro-
peo: E qui, appunto, sul tema 
dell'Euorpa, l iniziativa della 
marcia da Milano a Comiso mi 
sembra abbia palesato un altro 
punto alto della propria riusci
ta. 

Le adesioni che sono perve
nute, di decine e decine dì gran
di e piccole organizzazioni paci

fiste, di esponenti politici e in
tellettuali di grande rilievo, le 
informazioni che ne hanno dato 
televisione, radio, stampa non 
solo dell'Europa occidentale, 
ma anche di quella dell'Est, le 
firme di decine di deputati eu
ropei, in particolare socialisti e 
comunisti, ma non soltanto; l'e
co vastissima di singoli consen
si di giovani e di gruppi giovani
li, sono tutti segni di quanta 
strada abbia cominciato a com
piere in Europa la consapevo
lezza che da Comiso ai fiordi di 
Norvegia, dall'Atlatico agli U-
rali il nocciolo duro dell'arma
mento atomico e degli arsenali 
convenzionali è il medesimo e 
va spezzato, con il concorso di 
tutti. 

Qui forse, sul tema della pace 
e. del disarmo è lecito intrawe-
dere almeno qualche indizio di 

una possibile nascita reale del
l'Europa come unità di coscien
ze e di popoli. Mentre l'Europa 
delle Istituzioni e dei Governi 
stenta a crescere, il moto per la 
pace tesse, sia pur lentamente, i 
fili di una nuova unità, direi di 
un nuovo internazionalismo 
europei. Che Comiso non sìa 
più un nome sconosciuto, in u-
n'isola lontana, ma nel cuore e 
nella mente di decine di milioni 
di europei, è forse più che un 
evento simbolico: è un punto 
fermo nell'insorgere di una 
consapevolezza del tutto nuova 
dell'unità del nostro continente 
e del pianeta tutto. Unicità di 
fronte al rischio drammatico 
della distruzione totale ma an
che possibile unità di coscienze 
e di volontà. 

Mario Spinella 

MAXIMIUAM I" SPUMANTE BRUT MATURALE 
Versate Naximilian I" in un flùte 

come un fiore, questo lungo 
calice vi donerà il suo profumo; esalta

to da un minuto e persistente periage 
che, come ondeggiante collana, sale 
verso l'alto. Ammirate la sua brillante 
trasparenza e brindate. Mei suo sapore, 

nel suo carattere, c'è tutta una storia. 

Malo da nobili vini, Maximilian I" 
deve il nome e molta della sua 

personalità ad un grande re: Naximilian I" 
Von Ósterreich. Gran Maèstro dell' 
Ordine Teutonico, dalle cui terre in Alto 

Adige si traeva uri pregiato Pinot bianco. 
f Lo stesso vino che in sapiente quantità, 
fa di MaximiliariT'iiri grande spumante. 

il favoloso 
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questa la traccia portante di 
tutto il discorso del segretario 
del PCI che ha subito confer
mato — come dicevamo — la 
solidarietà ai lavoratóri di ogni 
parte del mondo, quando, quali 
che siano i regimi politici, lotta
no per affermare i loro diritti 
sociali, civili e politici. Partico
lare sostegno, quindi, in questo 
momento ai lavoratori polacchi 
perché, come dimostra l'episo
dio del fermo di Lech Walesa. 
ancora non si consente loro di 
esprimere liberamente la pro
pria voce e di organizzarsi in un 
autonomo sindacato. Il soste
gno ai lavoratori argentini che 
sono alla testa, in questi giorni. 
con i loro sindacati, alle grandi 
manifestazioni popolari per ri
pristinare in quel paese un regi
me di democrazia e di giustizia 
sociale. Berlinguer ha prosegui
to — con stringatézza, perché i 
tempi a fine turno sono stretti 
per gli operai — affermando 
che la classe operaia ha certo 
bisogno di organizzazioni sin
dacali combattive, ma anche di 
sostegno politico. Un sostegno 
che dovrebbe venire da altri 
partiti e da altri settori delibo-

Binione pubblica e della socie-
k, ma che di fatto viene netta

mente quasi solo dai comunisti 
italiani: i lavoratori devono sa
pere che essi possono sempre 
contare con sicurezza su tutta 
la forza e su tutto l'impegno dei 
comunisti, per l'oggi e per il do
mani. 

È in corso da tempo una of
fensiva contro la classe operaia 
che non è soltanto economica, 
ma anche politica e psicologica. 
Da varie parti, con concentrici 
attacchi, si vuole additare la 
classe operaia come principale 
responsabile del dissesto eco
nomico e dell'inflazione, e su di 
essa dunque si vogliono scari
care i costi principali della crisi. 
Questo è profondamente falso e 
inaccettabile. Berlinguer ha 
fatto due esempi che dimostra
no, da un lato che esiste una 
disparità di livello dei redditi 
fra gli operai e altre categorìe e 
dalraltro che la classe operaia 
ha pagato e paga relativamente 
più di altri e spesso al posto di 
altri. Il primo esempio riguarda 
il drenaggio fiscale (il famoso 
fiscal-drag). Riferendoci alla 
ultima decisione di negare agli 
operai il recupero del prelievo 
fiscale operato sulle loro retri
buzioni del 1982, Berlinguer ha 
ricordato che l'aumento delle 
retribuzioni dei lavoratori ad
detti all'industria, diversamen
te da quelle medie di tutte le 
altre categorìe, è rimasto al di 
sotto del tetto del 16 per cento 
dell'inflazione e quindi i primi 
sono stati di fatto condannati a 
subire la perdita della differen
za che loro spettava e hanno fi
nito per essere privati dal go
verno di ben 2.800 miliardi di 
rimborsi. Tutto ciò in un qua
dro in cui la crescita dell'infla
zione non può che attribuirsi al
le politiche governative di spe
sa, mentre ì salari operai reali 
sono diminuti nel 1982 di 3-4 
punti 

Il secondo esempio —clamo
roso anche esso per evidenza — 
riguarda le sperequazioni nei 
contributi sociali venati dalle 
diverse categorìe. • Berlinguer 
ha ricordato che un cittadino 
con un reddito di 9 milioni an
nui, paga per l'assistenza sani
taria queste cifre: 245 mila lire 
se è coltivatore diretto; 443 mi
la se è artigiano o commercian
te; 472 mila se è libero profes-

Il discorso 
di Berlinguer 
sionista; 892 mila se è dipen
dente dello Stato e la cifra di 
ben un milione e 350 mila lire 
se è un lavoratore dell'indu
stria. Ecco là giustizia che re
gna nel nostro paese, ha escla
mato il segretario del PCI. Ma 
non basta. Proprio coloro che 
sono responsabili di un sistema 
cosi iniquo, lanciano le campa
gne ipocrite e velenose sulla ne
cessità del rigore e dei sacrifìci 
da parte degli operai. Questo 
corrisponde ad una vera e pro
pria offensiva generale antio-
peraia che deve essere combat
tuta con la massima energia, 
perché né va — semmai la clas
se operaia fosse sconfìtta o umi
liata — non solo dell'economia 
nazionale, ma della democrazia 
che subirebbe colpi esiziali. 

Berlinguer ha quindi affron
tato il tema del governo. Un go
verno all'altezza del momento 
dovrebbe capire che il proble
ma-chiave sta oggi proprio nel
la difesa della classe operaia. 
Non si può pensare di aumen
tare la produzione e la produt
tività, mortificando la princi
pale forza produttiva del Paese 
che è la classe operaia, cioè la 
base su cui poggia la piramide 
sociale, il fondamento su cui 
poggiano le istituzioni demo
cratiche. E invece, l'appena co
stituito governo Fanfani si 
muove in direzione opposta e 
non solo per i suoi inaccettabili 
indirizzi di politica economica, 
ma soprattutto perché ha di
mostrato una grave reticenza 
nel pronunciarsi chiaramente 
su un punto di fondo: cioè l'in
vito alla Confìndustria a rece
dere dalla sua chiusa intransi
genza sui contratti e sulla di
sdetta della scala mobile. 

E questa posizione padrona
le che oggi avvelena ed esaspera 
tutto il clima sociale e la stessa 
situazione delle imprese, e se 
non si troverà su questo punto, 
prima del 31 gennaio, una solu
zione soddisfacente, se la Con
fìndustria insistesse nella sua 
rigidità, allora occorre sapere 
bene fin d'ora quale situazione 
elettrica si determinerà sia nel
le imprese che nel paese intero. 
Berlinguer ha sottolineato la 
tensione cui gli operai sono sot
toposti in questa vigilia di Na
tale quando già le imprese con
teggiano i termini nuovi (cioè il 
riprìstino di quelli vecchi) degli 
scatti della contingenza. Non è 
affatto vero — come con la 
campagna antioperaia si cerca 
di far credere — che gli operai 
non comprendono le ragioni og
gettive della crisi economica e 
finanziaria che investe oggi l'I
talia e tutto l'occidente capita
listico. Essi hanno capito, han
no accettato di porre determi
nati limiti alle proprie rivendi
cazioni, avanzano proposte co
struttive insieme ai sindacati e 
al PCI stesso. Ma essi hanno 
anche capito molto bene che 1' 
attacco della Confìndustria è 
mosso oggi non da pure ragioni 
economiche, ma da precise ra
gioni politiche. Si vuole, da 
parte padronale, prendersi una 
rivincita, colpire le conquiste 
sindacali e democratiche degli 
anni '60-'70, creare nel paese, 
per questa via, una situazione 
politica tutta spostata a destra 
per mettere ali angolo la classe 

operaia e le sue organizzazioni 
politiche e sindacali e cosi dare 
mano libera ai potentati econo
mici, le forze del privilegio e del 
fiarassitismo e insomma, in ul-
ima analisi, il sistema di pote

re della DC. 
Che cosa dicono e fanno, in 

Juesta situazione, la DC e il 
SI? Hanno raggiunto un com

promesso sul programma di 
Fanfani, ha detto Berlinguer, 
ma in questo governo la forza 
principale è la DC che è tornata 
a prendere la guida. E ciò nel 
momento in cui dichiarava a-
pertamente il suo appoggio alla 
linea della Confìndustria, anzi 
alla posizione più chiusa e mio
pe del mondo industriale. Gli 
operai democristiani e cattolici 
devono ben riflettere su queste 
scelte della DC, reagendo e fa
cendosi sentire coi loro dirigen
ti. Anche i compagni socialisti, 
ha aggiunto Berlinguer, devono 
riflettere sulle responsabilità 
che si assumono con la loro par
tecipazione a questo governo, 
convincendosi che qualche cri
tica non basta a spostare gli in
dirizzi di fondo. Siamo nel pie
no di uno scontro sociale e poli
tico che ha una posta molto al
ta, ha quindi detto il segretario 
del PCI, avviandosi alla conclu
sione. Occorre superare i rischi 
di relativo isolamento della 
classe operaia e mobilitare tut
te le energie e le potenzialità di 
lotta: non solo degli operai, ma 
di tutti i lavoratori e con essi 
dei disoccupati, dei giovani, 
delle donne, dei pensionati, de
gli uomini di scienza e di cultu
ra e anche di quanti, in ogni 
ceto sociale e nello stesso mon
do industriale, sanno guardare 
al di là del proprio «particola-
rei, più in là dei loro naso. 

Infine il ruolo che il PCI va 
svolgendo in questo scontro. Il 
compagno Berlinguer ha ricor
dato le proposte che i comuni
sti hanno fatto — anche con il 
loro documento congressuale 
— per evitare il rischio di un 
declino irrimediabile dell'Ita
lia. Si è riferito, in questa parte, 
anche al recente convegno della 
Confìndustria dove egli stesso 
ha preso la parola riaffermando 
le posizioni del PCI di condan
na delle posizioni confindu
striali, a fianco della classe ope
raia, ed esponendo poi le linee 
di un risanamento economico e 
finanziario in cui le stesse im-
pres e industriali dovrebbero 
essere interessate. Il segretario 
del PCI ha quindi ricordato il 
convegno comunista su scienza 
e tecnica, nel quale si è messa in 
luce la necessità di legami più 
stretti fra mondo della scienza 
e mondo del lavoro. Una scien
za a servizio dell'uomo, di una 
nuova qualità della vita e del 
lavoro, della pace (Berlinguer 
ha rivolto un caloroso saluto al
la marcia della pace che è arri
vata a Comiso). A passo a passo 
noi lavoriamo per costruire 
quella prospettiva nuova, quel 
cambiamento che si esprime 
nella nostra proposta di alter
nativa democratica, riconfer
miamo — per il suo successo — 
la funzione primaria e decisiva 
del PCI, partito della classe o-
persia. 

Ugo Baduel 

la Polonia e delle prospettive 
che il regime ha davanti e che 
consistono essenzialmente nel
la necessità di garanzie che do
po la sospensione dello stato di 
guerra il governo non perderà il 
controllo della situazione, nell* 
inizio di una messa in ordine 
nel POUP per rafforzarne l'u
nità e la compatezza ideologica, 
nella creazione di una struttura 
nazionale del movimento pa
triottico ; per la rinascita 
(PRON). I problemi concreti 
da risolvere non sono pochi né 
semplici. Ne ricordiamo i prin
cipali: rilancio 'dell'economìa 
dopo i primi timidi segni di ri
presa della produzione indu
striale negli ultimi quattro me
si; costruzione dei nuovi sinda
cati che dovrebbero cominciare 
la loro attività il primo gennaio; 
trasformazione del PRON in 
un autentico strumento di con
senso. -

Sono tutti problemi, come si 
vede, che presuppongono una 
rottura del clima di sfiducia e 
di passività che domina nel 
paese. Il regime ne è cosciente, 
ma è convinto che ora il tempo 
lavori a suo favore, dopo le pro
ve di impotenza di Solidarnosc 
clandestina in novembre e di
cembre e malgrado che Lech 
Walesa da Danzica lanci il suo 
programma di democratizza
zione delle strutture della so
cietà senza contestare il potere 
politico, ma accettandolo solo 
di fatto. Si tratta di "un pro
gramma che si caratterizza per 
la coerenza dell'expresidente di 
Solidarnosc, ma che per il mo
mento non può incidere sullo 
sviluppo della situazione e che 
l'esperienza conclusasi il 13 di
cembre 1981 ha reso aleatorio, 
se non utopistico. Il generale 
Wojciech Jaruzelski può parti
re soddisfatto domani e dopo
domani per Mosca, dove parte
ciperà alle cerimonie per il 60" 
anniversario della fondazione 
dell'Unione delle Repubbliche 
socialiste sovietiche. 

La decisione di mettere ordi
ne del POUP ha preso la forma 
di una risofusioae dell'officio 
poJrticflpubWkaUi-mda.Try-
buna Ludu». la casa ruffkio 
politico «riconosce come inutile 

A tre anni dalla scomparsa del com
pagno .- - • 
GIACOMO BELLACICCO 

la moglie Rosa Milano lo ricorda con 
imaiutato affetto e totto*crive in su* 
memoria 30.000 lire per l'Uniti. 
CioU del CoUe (Bari). 1S-12-1M2 .-

«Stato di guerra» 

l'ulteriore esistenza di quelle 
organizzazioni, associazioni o 
club la cui attività... non favori
sce il rafforzamento dell'unità 
organizzativa e ideologico-poli-
tica» del partito e impegna le 
sezioni di lavoro del comitato 
centrale a prendere il controllo 
delle •pubblicazioni periodiche 
la cui attività suscita riserve» e 
a «dare loro un orientamento i-
deologko e politico» coerente 
con la linea del partito. L'asso
ciazione più nota che dovrebbe 
scomparire in seguito a questa 
risoluzione è quella dei «club 
Rzeczywistoso, che fa capo al
l'ex membro dell'ufficio politi
co Tadeusz. Grabski e che a-
vrebbe dovuto tenere il suo pri
mo congresso per approvare un 
vero e proprio programma poli
tico alternativo a quello del 
POUP. 

Il lancio dell'iniziativa del 
PRON a livello nazionale si è 
avuto venerdì con una riunione 
del consiglio provvisorio del 
quale fa parte anche Io stesso 

Eaerale Jaruzelski II consiglio 
eletto presidente Jan Do-

bracynski, un noto scrittore 
cattòlico, già combattente du
rante la guerra nelle unità non 
comuniste e successivamente 
membro della Dieta come cat
tolico laico. Segretario del con
siglio è stato designato Marion 
Orzechowski, membro della «e-
greteria del POUP. Tra i nume
rosi vice-presidenti è stato elet
to anche Josef Czyrek, membro 
dell'ufficio politico del POUP 
ed ex ministro degli esteri. Del 
preadhna, accanto a Jaruzelski 
e ad alti» personalità più o me-

no note, fa parte Januax Zablo-
cki, presidente dell'unione cat
tolico-sociale, il raggruppa
mento cattolico laico più vicino 
all'episcopato. Come parla
mentare, Zablocki aveva 1*8 ot
tobre votato contro la legge che 
ha messo al bando SoUdarnosc 
e nella seduta della Dieta del 13 
dicembre ha pronunciato un 
severo discorso di critica alle 
leggi sulla sospensione dello sta 
teidi guerra. 

Il consiglio nazionale del 
PRON ha approvato una di
chiarazione nella quale annun
cia la preparazione di un con
gresso per la primavera del 
1983 e afferma che obiettivi 
principali del movimento sono: 
•Costruire l'intesa dei polacchi 
sulle questioni fondamentali 
della nazione e dello stato», 
spezzare la barriera della sfidu
cia sociale attraverso «il dialogo 
con tutti coloro per i quali la 
Polonia è un valore» e creare le 
condizioni per la totale revoca 
dello stato di guerra «in una 
prospettiva realmente vicina». 

In un breve commento, l'au
torevole quotidiano «Zyde 
Warszawy» ha scritto che il 
PRON non vuole essere «una 
facciata come era il fronte di 
unità nazionale», non vuole es
sere «un blocco apartìtico di 
collaborazione con il governo», 
ma vuole essere «una opinione 
pubblica organizzata in proprie 
strutture» e conquistare «gU in
certi, coloro che non sono anco
ra con noi, ma non sono contro 
di noi», che costituirebbero la 
«maggioranza silenziosa». 

Romolo Ciccavate 
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